
* * * ' 
y • -

A M B Ì » m. * » * 

m 
m 39 

-J.r-• 

P O L S I 

I^KHjrs i a^ «4MW> 

ercoledì 2!i Settembre 188» 

T I D 1-ÀHO 
O F F I C I A L E P E R G L I A N N U N Z I G O V E R N A T I V I $ G I U D I Z I A R I 

v* 
Un immwro separato dentea. Sk Un anraaro Arretrato Gsntcs. ! .©• 

' HWst il ' àmmumm 
% aperta rAesoGiaziofl8 al Giornale dì "Padova ai prezzi aoguentì 
tier Tanno 1867. 

PADOVA all' Ufficio trimestre It. jfo. 4 semestre 7 50 Anno 15 •*• 
ITALIA fr. di posta » »: « » IO - * 20 -
SVIZZERA » » » 8 » 1 6 - » 3 2 -
FRANCIA » » » H » 2 2 - » 44 
GERMANIA ». » » 15 » 30 - » 60 
Leinserz Ufficiali a cent 15 la linea, artio • comunicati cent. 70. 

pttttmM*^*1" 41i 

SI PUBBLICA LA SERA 
Dì 

•—U| 

^ • ^ 

V - r * 

.i 

eccetto i festivi, nei quali in casi" straordi­
nari si daranno dei Supplementi. 
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È aperto 1- abbonamento al Gior­
nale pel quarto trimestre del coir, 
anno. 

Le domande d' associazione si di-
- . • . . . • 

rigono all ' amministrazione del Gior­
nale, via dei Servi JY.1Ò rosso. 

Quelli a cui scade T associazione 
sono pregati di r innovarla in tempo. 

Preghiamo inoltre i nostri asso­
ciati, morosi, dì spedire con tu t ta 
sollecitudine l 'importo da loro dovuto 
per associazioni già scadute, onde 
mettere Tamministrazione nella pos­
sibilità di disporre dell 'equivalente. 
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Giudìzi della stampa italiana 
£ l ! I , I , < A M I I 2 S T O D I G. &AMB3AIJDI 

Togliamo dall' Opinione : 
11 generale Garibaldi è stato arre­

stato a Sinalunga questa mattina, 24, e 
fu di passaggio a mezzodì nella sta­
zione di Firenze, donde il convoglio 
proseguì il cammino verso Alessandria. 

Alla notizia di questo avvenimento 
noi non abbiamo potuto resistere ad 
un sentimento di sorpresa. Noi era­
vamo persuasi che il governo del re 
era deciso di procedere risolutamente 
contro chi tentasse di penetrare nel 
territorio pontifìcio e di arrestare il 
generale Garibaldi, il quale solenne­
mente avea dichiarati i suoi propositi. 
Ma credevamo probabile che il gene­
rale riuscisse a deludere la sorve­
glianza della polizia e l'attività delle 
truppe, e che avrebbe varcati i con­
fini. Il generale è stato invece colto, 
mentre meno se lo attendeva. Egli 
era ritornato da Ginevra, era stato a 
Belgirate, a Firenze, ad Arezzo, aveva 
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ovunque manifestate le stesse inten­
zioni e sostenute le stesse idee. Forse 
ci credeva che il governo non si sa­
rebbe determinato a farlo arrestare 
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quando fosse per passare Ja frontiera, 
e siccome, da quanto si pretende, egli 
non aveva in mente di entrare nei 
territorio pontificio, che quando a 
Roma fosse scoppiata l'insurrezione, 
che, stando al confine, voleva provo­
care, egli tenevasi sicuro della sua 
libertà. Pare che neppure la nota 
pubblicata nel foglio ufficiale abbia 
crollata la sua fede, e sì che la nota 
esponeva con bastevole chiarezza gli 
intendimenti del Governo di arrestarlo 
se si persistesse ne'suoi disegni, af­
fine di impedire che la Convenzione 
del 15 settembre venisse violata. 

L'arresto non è che un provvedi­
mento politico, ed è soltanto sotto 
questo aspetto che lo sì deve giudi­
care. Non è possibile che uno Stato 
serbi incolumi le istituzioni libere, se 
non è in pari tempo sollecito di ri­
chiamar tutti ai rispetto della legge 
e degli obblighi assunti dalla nazione. 
È certo che l'attitudine del generale 
Garibaldi costituiva un pericolo per 
la libertà e spargeva sul Governo che 
la tollerava una luce sfavorevole. La 
lealtà del Governo era compromessa 
gravemente. Ma non solo questa era 
compromessa, anticipatamente si pit­
tava il dubbio sulla spontaneità degli 
atti che i romani fossero per com­
piere. 

Ora il Governo trovasi sopra un 
terreno sicuro, ha presa una posizione 
che sfida gli strali della calunnia, come 
le recriminazioni della diplomazia. Per 
serbar fede agli impegni assunti colla 
Convenzione del 15 settembre, egli 
non ha esitato a prendere una di quelle 
risoluzioni, che soltanto estreme ne­

cessità della patria e considerazioni 
d'ordine pubblico possono giustificare, 
ad arrestare un deputato, a mandar 
in fortezza il generale Garibaldi. 

Questo suo contegno però, lungi di 
stringere i vincoli che moderano la 
sua azione, gli forniscono il diritto di 
procedere ardito nei caso di eventi 
impreveduti, assolvendolo da" ogni ac­
cusa di complicità o di tacito assenso 
a tentativi che si facessero fuori del 
territorio dello Stato, ma dinnanzi ai 
quali il Governo italiano non potrebbe 
rimanere indifferrente, 

E necessario che il paese apprezzi 
con calma questo doloroso sacrificio 
dell'arresto del generale Garibaldi e 
lo giudichi politicamente. Dopo un fatto 
di tanta importanza, che chiunque di 
noi sarebbe stato lieto di poter evi­
tare, ma che certo ne previene altri 
che sarebbero stati più spiacevoli, chi 
oserà ancora far pesare sul governo 
italiano la risponsabilità di ciò che 
può succedere a Roma, e* non vorrà 
tener conto delle difficoltà che lo ac­
cerchiano a cagione della questione 
romana? 

Dalla Gazzetta d'Italia. — Le notizie 
già note a tutto il paese sono tali da com­
muovere l'animo di ogni patriotta. Nondimeno 
crediamo che ognuno vegga la convenienza 
di far tacere la voce della passione per aver 
fede nella volontà nazionale, che per mezzo 
del Parlamento giudicherà i fatti e non 
mancherà al suo dovere di fare giustizia sìa 
delle colpe che degli errori degli uomini. In 
questa fiducia, come il Governo non si può 
sottrarre alla responsabilità delle sue azioni, 
cosi il paese non può mancare al dovere 
proprio, che è quello di rispettare la legge, 
che è eguale per tutti, pel ministro come per 
l'ultimo cittadino. 
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La notizia dell'arresto del generale Gari­
baldi si è divulgata questa mattina alle ore 
undici. 

O O K T A R I N I F L E M I N G 

Eomanzo di B. Disraeli M. P. 
L * 

Traduzione dall'Inglese 
per D. F. Beltrame 

'; xx 
Quando ripresi la mia conoscenza mi tro­

vai in un'altra camera. Io giaceva sopra un 
divano nelle braccia di Losanne. Aveva obliato 
ogni cosa. Chiamai Alceste. Allora la rimem­
branza ricorse alla mente. 

«È egli vero? Losanne, Losanne è egli 
vero? » 

Il suo silenzio era una risposta. Mi alzai, 
camminai su e giù per la stanza una o due 
yolte, e dopo dissi a bassa voce: « Losanne 
conducetemi presso al corpo di lei. » 

Mi appoggiai al suo braccio, ed entrai nella 
stanza delle nostre gioie. Anche entrando là 
io aveva la strana speranza di trovarla inoc­
cupata. Non potea crederlo. Sì, si, ella era 
mortai 
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Grandi torcie ardevano nella stanza: i muri 
erano tappezzati da solenni drapperie : mi ap­
prossimai al letto, e le presi la mano. Dissi 
a Losanne di ritirarsi. Noi eravamo soli, una 
altra volta soli. Ma come soli? Io dubitava 
di ogni cosa. Dubitava della mia esistenza. 
Pensai che il mio cuore volesse ardere. Me­
ravigliai che qualche cosa tuttora esistesse. 
Perchè no n era tutto finito ? Guardai intorno 
colla bocca aperta, e cogli occhi da idiota. 
Un'orrida contorsione deturpava la mia faccia. 

Improvvisamente presi il cadavere nelle 
mie braccia, e lo strinsi fieramente. Mi pa­
reva di poterlo rianimare, sì forte io sentiva! 
Lottai colla morte. Era ella morta? Era ella 
realmente morta? Il cadavere era pesante, 
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Il Ministero, riusciti vani gli sforzi fatti per 
distogliere il Generale da'suoi propositi, era 
venuto nella determinazione di farlo arre­
stare, dopo che era partito per Arezzo, qua­
lora non si fosse rassegnato di ritornare d-a 
so indietro, a fronte dell'intimazione della 
forza armata. Tali crediamo fossero le istru­
zioni inviate alle autorità di Arezzo e di Pe­
rugia. 

L'arresto fu fatto a Sinalunga, quando il 
generale Garibaldi mostrava di prender la 
strada ordinaria , anziché la strada ferrata. 
Da Sinalunga fu condotto a Firenze verso 
il mezzodi, quindi ad Alessandria, dove giun­
gerà stassera verso lo ere nove. 

Rimarrà il Generale ad Alessandria? 
Porse dipende da lui il restare nella for­

tezza o ritornare a Caprera, essendo certi che 
se egli esprime il desiderio di andare a Ca­
prera, abbandonando ogni pensiero di spedi­
zioni che compromettano lo Stato e 1' auto­
rità della legge, il Ministero vi aderirà assai 
di buon grado, sìa pei riguardi dovuti ai Ge­
nerale, sia per metter fine ad un incidente 
disgustoso, che sì era tentato ogni mezzo di 
antivenire, gli amici stessi del Generalo aven­
do fatto ogni sforzo per distoglierlo da un 
proponimento che eglino disapprovano. (Ojp.) 
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Ci perviene il seguente indirizzo inviato al 
presidente della Camera dei deputati: 

« I sottoscritti altamente commossi per l'ar­
resto dell'illustre loro collega generale Ga­
ribaldi 

« Ricordano che lo Statuto solennemente 
sanziona la personale inviolabilità dei rap­
presentanti della nazione, 

«E tenendo per fermo che l'art. 45delia 
legge fondamentale sia stato violato nell'atto 
che essi denunziano, 

« Si rivolgono alla S. V. I. affinchè qual 
presidente della Camera e legittimo tutore 
delle guarentigie parlamentari, Ella, ove già 
non ci abbia prevenuti con la iniziativa sua 
diretta, intervenga con la sua autorità presso 
il potere responsabile per la presente ripa­
razione ad una illegalità che non potrà non 
addolorare vivamente la coscienza nazionale. 

« Acerbi, Cairoti, Lazzaro, De Boni, Mi­
celi, Laporta, Rogadeo, Lovito, Pala&ciano, 
Carbonelli, Guerrazzi, Botta, Greco Anto­
nio, Fabrizi, Macchi, Grossi, Oliva, Cattaui, 
Cavalcanti, Crispi, Barrjoni, De Sanctis. 

{Italia di Fir.) 
\ 
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plumbeo. Lo lasciai cadere dalle mie braccia; 
ella cadde come un tronco senza vita. Girai 
attorno lo sguardo con truce ghigno. 

Era il mattino. Le fiamme delle candele 
mandavano una squallida luce. Nel gabinetto 
stava una daga turca. Me ne rammentai; 
Corsi al gabinetto, tagliate le lunghe trecce 
di lei, me ne attorniai il collo. Chiusi la 
porta. Balzai fuori della finestra. Osservai 
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destramente se fossi seguito. Nessuno si mo­
veva, nessuno mi sospettava. Per più ore non 
potei fermarmi nemmeno un momento. Ho 
una leggiera reminiscenza delle spaccature 
dei precipizi, delle cadute d'acqua. Saltai 
ogni cosa, e finalmente mi trovai sopra un 
picco del monte Ida. 

Un'ampia veduta dell'Oceano stende vasi 
dinanzi a me. Contemplandolo, la mia mente 
sinfiammava. La facoltà di parlare mi fu 
resa. La poesia delle mie sventure prevaleva. 

« Fatale Oceano ! Fatale Oceano ! « Escla-
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mai » Una maledizione sulle tue onde, poi­
ché tu ci conducesti alla morte. Verdi col­
line! Verdi vallate! La ruggine sui vostri 
alberi, e sui vostri pascoli, perche ella non 
può vederli? E tu purpureo sole ! Il suo san­
gue investe i tuoi raggi. Fermati nel tuo 
corso, purpureo sole, fermati ! E ricevi la mia 
maledizione l La nostra casa è caduta, la glo­
riosa casa è caduta, e ora possono innalzarsi 
le più modeste. Aquila! Vola, e di'a mio 
padre ch'egli e vendicato. Perchè, ohimè ! Ve­
nezia è stata la mia condanna, e qui, sopra 
questo balze elevate, io sigillo ogni cosa, e 
qui consacro Contarmi Fleming agl'infernali 
Dei. » 

Mi sentii slanciato nell'aria, il mio cervello 
fu travolto, perdetti la vista. 

XXI 
Quando mi riebbi io stava nella mia casa. 

«Era adagiato sopra i cuscini di un divano^ 
Avea la testa e il corpo in più parti bendati 
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I^a Circolare Biwmark 
e la stampa francese. 

La France, commentando la circolare di 
Bismark, dice: 

..... Essa è di una precisione e di una chia­
rezza da noti lasciare nessun dubbio. 

È una protesta formale contro ogni inge­
renza straniera negli affari di Germania; è 
una dichiarazione non meno formule chet se 
la Prussia non vuole far nulla per precipi­
tare il movimento di unificazione nazionale, 
essa non vuole far nulla egualmente per ar­
restarlo. 

Alle potenze europee il signor di Bismark 
dice; lasciatemi fare, lasciatemi continuare 
la mia politica d'ingrandimento e di annes­
sioni, e non mischiatevi in quel che io faccio. 

Alla Germania del Sud, dice *. io non posso 
passare il Meno per andare a prendervi, ma 
nulla v'impedisce di venire a raggiungermi. 
Non sono io che getterà il ponte, ma voi. A 
questa maniera tutto sarà conciliato : il te­
sto dei trattati, gli scrupoli di coscienza e 
gl'interessi della mia ambizione. 

La cosa e semplice ma chiara. 
La Prussia ha un vantaggio, quello di avere 

una politica perfettamente definitiva e di non 
dissimularla sotto nessun equivoco linguag­
gio 

In questa trasformazione che forse nessuna 
forza potrà impedire, quale dovrà essere 
T interesse del nostro paese ? Ecco il solo ter­
reno dove si possa discutere utilmente. 

Bisognerebbe chiudere volontariamente gli 
occhi per non vedere la Prussia che attira 
gli Stati del Sud sotto la sua dominazione e 
gli Stati del Sud che a gara fanno getto della 
loro indipendenza e della loro sovranità sotto 
i passi trionfanti della Prussia. Bisognerebbe 
essere insensati per negare questo doppio mo­
vimento di fusione che si prepara e si svi­
luppa dalle due parti ad un tempo. 

Ma, se si effettua, se alla confederazione 
del Nord succede 1- unità germanica sotto Io 
scettro di re Guglielmo, se l'equilibrio eu­
ropeo, già tanto compromesso, è COBI defini­
tivamente rotto, se abbiamo alle nostre porte 
un vasto impero tanto più formidabile in 
quanto che esso trovasi nell' ebbrezza delle 
sue prime vittorie, che cosa faremo noi? Ecco 
Punico punto che merita le meditazioni degli 
uomini di Stato e degli spiriti pratici ; ecco 
l'unico problema da risolvere. 

Quando si risponde col falso dilemma, o di 
pace ad ogni costo, o di guerra dichiarata, si 
colloca la politica della Francia tra una de­
bolezza e una temerità. 

Quando sì consiglia l'indifferenza sistema­
tica, si consiglia l'avvilimento. 

Quando si parla di alleanza prussiana, si 
fa della pura teoria. 

La politica pratica non è chiusa in questi 
limiti assoluti. Contro le rotture di equilibrio 
non ci ha forse altri rimedii, altri compensi 
ed altre guarentigie che una resistenza ar­
mata o un silenzio umiliante? 

La, Francia non ha dessa da reclamar nulla, 
l'Europa non ha dessa da dir nulla allor­
quando il centro di gravità dell'ordine euro­
peo si modifica e si sposta, allorquando tutti 
i principii dell'antico diritto ; pubblico sono 
annientati? 

Questa quistione ai pone alla saggezza, alla 
previdenza, allo spirito di conciliazione che 
possono ancora inspirare le grandi potenze : 
se la si elude, ella s'imporrà. 

Riferiamo per intero le osservazioni del 
Tevnps sullo stesso soggetto: 

« Il signor di Bismark si burla del nostro 
governo, e non si cura tampoco ài dissimu­

larlo. Egli riconosce che la situazione attuale 
dell'Europa avrebbe potuto fornire ai due po­
tenti monarchi un ampio soggetto di rifles­
sioni e di deliberazioni, ma apprende con sod­
disfazione che tali deliberazioni non ebbero 
luogo, e se ne congratula, perchè qualsiasi 

rogetto d'intromissione straniera negli af-
àri interni di Germania avrebbe «suscitato 
a giusto titolo il sentimento della dignità e 
dell' indipendenza nazionale. > In altri termi­
ni, Francia e Austria avrebbero tutti i mo­
tivi di preoccuparsi delle opere del sig. Bi­
smark, ma fanno prora di saggezza a non 
pensarvi. Tale è, in due parole, il senso della 
circolare. 

È probabile che il signor di Bismark te­
nesse un altro linguaggio nei convegni di 
Biarritz. E l'anno scorso, prima di Sadowa, 
allorché l'imperatore notava l'irregolarità 
dei confini prussiani, non abbiamo saputo che 
il signor dì Bismark protestasse contro que­
sta intromissione manifesta negli affari di 
Germania. Dopo Sadowa stessa noi fummo 
ammessi all'onore di rappresentare una parte 
principale nei preliminari di Nikolsburg. Ma 
adesso ci si dà il nostro congedo definitivo 
con un' ironia altiera ; ci si dichiara che qual­
siasi ingerenza futura, ingerenza che sarebbe 
tuttavia implicata per la nostra mediazione 
di Nikolsburg, provocherebbe una giusta ir­
ritazione, e non farebbe che affrettare uno 
scioglimento ormai inevitabile. In fondo, la 
circolare dei signor di Bis.nark equivale alla 
denuncia del trattato di Praga. 

« Ciò che ci sorprende in questo documento 
non è il pensiero che esso rivela, ma unica­
mente che siasi giudicata opportuna la mani­
festazione di questo pensiero, con questo lin­
guaggio. Quanto a noi, l'unita germanica non 

più. cosa da farsi; essa e fatta, per nostra 
colpa, e il governo francese opererà saggia­
mente rassegnadovisi. Ma il signor di Bismark 
perchè sente egli il bisogno di significarcelo, 
e di significarcelo in questa maniera, fuori 
d'ogni proposito, con tanta ostentazione, con 
si provocante alterigia? Ecco ciò che possia­
mo domandarci. Il signor di Bismark non ha 
potuto dissimularsi che questa circolare fa­
rebbe in Francia una impressione penosa, ir­
ritante. Questa impressione, egli l'ha voluta 
manifestamente. Perchè ?» 

Né meno preciso è il linguaggio del gior­
nale VEpoque : 

« Se la circolare del marchese di Moustier 
è stata accusata di essere oscurissima, non si 
dirà che quella di Bismark manchi di chia­
rezza. 

« Gli affari della Germania non riguardano 
che la Germania, e gli Stati del sud saranno 
essi soli i giudici del modo con cui dovranno 
unirsi alla Prussia. Se per conseguenza il 
granduca di Baden, di cui si conoscono le 
disposizioni, vuole unirsi più completamente 
alla Prussia, noi non avremo niente a ridirvi. 
Noi dovremo lasciare ohe le batterie prus­
siane si collochino dinan i\ a Strasburgo, a un 
tiro di schioppo del nostro territorio. 

« Questa è la teoria di Bismark ; es3a è 
semplice e pratica, tanto più che il ministro 
prussiano si affretta a soggiungere : « Tutti 
« gli sforzi che verranno operati allo scopo 
« di arrestare il movimento unitario non fa-
« ranno che precipitarlo. » 

« A questa dottrina qual dottrina oppone 
« il ministro? 

« Quale teoria intende sostituire alla teoria 
dei tre brani questa volta assolutamente morta 
e sepolta? 

« La Francia considera il trattato di Praga 
come non doversi violare senza che essa abbia 
diritto ad intervenire? 

? 
« Ovvero pensa che questo trattato non ri­

guardi che la Germania ì 
« Questo' è quello che nessuno sa dire. 
« Aspettando che la questione sia schiarita, 

a noi basta constatare che V impero germa­
nico è fatto. 

Il Siéelet dopo di avere ridotta a tre sommi 
capi essa circolare, dice •. — « Svestendo delle 
forme diplomatiche, lo scritto del signor di 
Bismark significa che egli è risoluto a com­
piere l'unità della Germania a profitto della 
Prussia, ed a scatenare il popolo tedesco, tra­
scinato dalla passione unitaria, contro chiun­
que volesse impedirlo ; che la Prussia, assu­
mendo a Nikolsburg ed a Praga impegni for­
mali iu riguardo alla linea del Meno ed alla 
confederazione del Sud, si fa beffe della di­
plomazia franecse; che i governi del Sud, 
dopo essere stati costretti a passare i ponti 
militari e doganali gettati sul Meno dal mi­
nistro di re Guglielmo, stanno per essere 
forzati a passare anche il ponte politico che 
ora sta lanciando; che, dopo Sadowa, il ga­
binetto di Berlino sa far volgere a profitto 
delle ambizioni prussiane tutto le mosse del 
gabinetto delle Tuilleries, e che finalmente 
la circolare del sig. di Bismark è il corona­
mento dell'unità prussiana. » 

Prosegue quindi a protestare della sua de­
vozione al principio della sovranità nazionale 
tanto in Germania che in Italia, dei fratel-
levoli sentimenti che nutre per la nazione te­
desca, e che « non guarderebbe con occhio ge-
« toso se fosse la democrazia alemanna quella 
« che sorgesse ai fianchi della Francia. » Ma 
l'unità tedesca (dice il Siede) è fatta a pro­
fitto del partito oligarchico feudale di Berlino, 
ed è perciò che non può essere tollerata e 
deve essere combattuta dalla Francia. 

Il sofisma, come si vede, è abbastanza in­
gegnoso, che permette di osteggiare 1 unità 
germanica pur mantenendo la propria ripu­
tazione democratica. 

La Situation, giornale conosciuto per il 
suo spirito anti prussiano, C03i giudica la 
circolare di Bismark: 

« Senza temere di ingannarci crediamo di 
poter caratterizzare esattamente la circolare 
del signor di Bismark dicendo che « è un do-
« cumento scritto da cima a fondo, in tuono 
« di scherno e della più acuta ironia, » e noi 
— cosi come fa V Opinion nationale — ci 
domandiamo se la Francia sia ridotta al punto 
che, dopo di averla tenuta in scacco, vi venga 
a constatare la sua ritrattazione. » 

Ma il giornale che ci dà meglio d'ogni al­
tro la misura dell'impressione destata in 
Francia dalla nota prussiana, è la vivace 
Liberto : 

Quella circolare, dice il sig. Girardin, è 
attaccata da tutti e difesa da nessuno. Si 
tratta di giudicarla in tutta 1? impassibilità 
delle propria coscienza solennemente interro­
gata. »Noi sentiamo che il momento è su­
premo. Se la sentenza da dare fosse messa 
ai voti, niun dubbio, noi lo riconosciamo, 
che la sentenza sarebbe una sentenza di 
guerra.» 

li signor Girardin prosegue scongiurando 
il Governo a non ingerirsi nelle cose della 
Germania. 

» Dov'è che ci condusse l'inferenza contro 
il sentimento nazionale messicano? Lo ap­
prendemmo crudelmente a nostre spese dai 
1862 al 1867. 

» Rispettiamo in casa altrui quello che noi 
non avremmo tollerato che non fosse rispet­
tato in casa nostra, se, per esempio, nel 1852 
i governi segnatari dei trattati 11 aprile 1814 
e 20 novembre 1815, fossero vanuti ad op­
porsi al ristabilimento dei Bunaparte sul 

trono di Francia. Quei governi non sono ve* 
nutò ad immischiarsi tei nostri affari interni, 
con qual titolo vorremmo noi immischiarsi 
dei loro? L'impero germanico ha tanto di­
ritto di esistere quanto 1* impero francese. ** 
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Togliamo dal Diritto : 
Il telegrafo ci ha già dato il sunto 

di un colloquio avvenuto a Livadia 
tra lo czar e Fuad pascià. I giornali 
austriaci pubblicano in esteso la re­
lazione di quei colloquio, assicurando 
averla avuta da fonte autentica. Noi 
la riferiamo per quello che vale; 

S. A. Fuad pascià fu mancato a Livadia 
per salutare S. M. l'i Hip. Alessandro nei modi 
consueti. Lo czar aperse la converszaione e-r 

sprimendo la sua alta soddisfazione per aver 
il sultano scelto a quest'ufficio uno dei! suoi 
più influenti diplomatici. 

— «Probabilmente, 'prosegui lo "czar, vot 
siete autorizzato a trattare direttamente con.' 
me delle faccende del vostro paese. 

—•«No, maestà, rispose il ministro, il mio 
grazioso signore e sovrano mi ha solo inca­
ricato di esprimere i sentimenti di amicizia 
e di alta slima che nutre personalmente per 
vostra maestà, 

* i r » r 

— « Ne sono gratissimo al sultano "per il 
quale nutro eguali sentimenti; appunto per 
questo voglio comunicarvi i miei pensieri 
sulla situazione presente, accettando la quale 
S. M. il sultano assicurerebbe al suo impero ' 
la pace e la tranquillità. 

— « Sono pronto ?ad ascoltare, 'soggiunse 
Fuad pascià, ma come semplice privato ,̂dac­
ché cóll'aver detto a V. M. quello di cui 
era incaricato, ho compito la imia missione 
ufficiale. 

— «Non monta, replicò l'imperatore, in 
qualunque forma vogliate ascoltarmi, voi ri­
ferirete al sultano ciò che avrò detto, e que­
sto basta. 

« Io spero, proseguì lo czar, che il sultano 
e la Sublime Porta saranno convinti che hanno 
in me un amico disinteressato (Fuad pascià 
s'inchinò senza proferir verbo). Essi devono 
sapere che fu sempre scopo della mia poli­
tica di conservare l'integrità dell'impero ot­
tomano e di mettere in armonia gli in­
teressi della popolazione cristiana, di cui 
sono naturale protettore cogli interessi 
del governo ottomano. Quello adunque che 
vi comunicherò mi è fsuggerito unicamente 
dalla amicizia che '"nutro pel suo sovra­
no, e dall' interesse che ho di 'conservare il 
dominio turco. Perocché, notate bene, io 
sono conservativo per principio. "Voi avete 
sulle braccia cme3to malaugurato affare di 
Oandia. Voi vi avete sparso molto sangue; 
siate una volta generosi; cedete Pisola alla 
Grecia. L'impero è grande abbastanza per non 
accorgersi di un tale sacrifìcio, e l'Europa vi 
sarà grata perocché avrete procurato una ga­
ranzia alla pace del mondo. 

; • — « Vostra maestà, rispose Fuad pascià, 
mi permetterà di osservare che la cessione di 
Candia porrebbe la Turchia in una via assai 
perniciosa. Le altre Isole dell'Arcipelago i-
miterebbero l'esempio di Candia; l'Epiro e la 
Tessaglia, dove si sono già avverate delle 
dimostrazioni ostili alla Porta, vorrebbero 
pure staccarsi dall'impero e chi sa dirci 
dove ci condurrebbero le conseguenze logiche 
di un tal atto? 

— « No, sclamò l'imperatore, regolata con 
generale soddisfacimento questa quistione, po-

np 

Guardava intorno istupidito ed in istato di 
apatia. Losanne stava nella camera e passava 
dinanzi a me. Io l'osservava, ma senza par­
lare. Egli mi recava qualche ristorante, che 
io prendeva senza badarvi. La stanza era 
oscura. Io non conosceva il corso del tempo, 
e non mi curava di farne richiesta. Qualche 
volta Losanne lasciava la stanza, e allora 
Tita prendeva il suo posto. Qualche volta 
egli ritornava, e cangiava le mie bende e 
le mie vesti, ed io mi addormentava. Svo­
gliato non avea pensiero, e dormendo non 
avea sogni. 

Eimasi in questo stato, come seppi dap­
poi, sei settimane. Un giorno, girando gli 
occhi, e vedendo Tita, mi dissero che con 
fioca voce io parlassi di Losanne. Tita corso 
per chiamarlo, e mentre egli era assente per 
un istante, mi alzai da letto, e strappai le 
cortine dalla finestra. Losanne, entrato, mi 
si avvicinò, procurando di rimettermi a se-

i 
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dere, ma io gli ordinai: « Rischiarate la 
stanza. » 

Desiderai passeggiare all'aria aperta, e ap­
poggiato al suo braccio, uscii di casa. Era 
in sui mattino, e credo che la freschezza del­
l'aria mi allettasse, e mi ravvivasse. Fui per 
un momento come preso da stupore guar­
dando alla baia lontana, ma io era sì debole 
che non poteva reggermi, e Spino, il piccolo 
fanciullo greco, corse, e mi portò un tappeto, 
ed un cuscino, ed io sedetti. Domandai uno 
specchio che,non si "voleva accordarmi, ma 
io insistetti. Osservai senza emozione le mie 
dimagrite forme, il pallido e scarno viso. I 
miei occhi erano smorti e stretti, i zigom 
prominenti ed acuti, il mio capo raso e co­
perto con un leggiero turbante. Nondimeno 
il senso dell'aere libero e dolce fu piacevole 
e da quel momento cominciai gradatamente 
a ristabilirmi. 

Io non parlava mai, eccetto che per mani­

festare i miei bisogni ; ma l'appetito mi ri­
tornava, le forze crescevano, e ogni giorno 
coll'assistenza di Losanne io passeggiava per 
breve tempo nel giardino. Il braccio che era 
stato rotto, riprendeva il suo potere, la te­
sta, già sì malconcia, si rimarginava. Mi av­
venturai a passeggiar solo con un bastone. 
Gradatamente prolungai la mia corsa, e col 
tempo raggiunsi la spiaggia dei mare. 

Qui in un angolo formato da un piccolo 
promontorio volli sedere appoggiato il dorso 
ad un'alta roccia, e mi sentii confortato che 
la terra fosse nascosta alla mia vita, e per 
ore guardai stupidamente l'Oceano ed il cielo. 
Al tramonto tornai a casa, trovai Losanne 
sempre in moto, e che stava evidentemente 
aspettandomi. 

Quando mi vide ritornare, egli mi fu tosto 
accanto, ma per una via in cui io non poteva 
vederlo, e senza importunità, o qualsiasi ap-
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parenza di ufficiosità, egli mi guidò o phnV 
tosto mi condusse alla mia abitazione. 

Un mattina mi recai sopra una piccola 
verde altura, posta ad un altro lato dei no* 
stri giardini. Era stata uno dei nostri pia 
favoriti ritiri. Non so perche io mi vi 
recassi questa mattina, poiché l'idea di quel 
luogo non mi aveva attraversata la mente, 
non più che il suo nome fosse venuto sullo 
mie labbra. Io aveva una indefinita convin­
zione di essere un uomo perduto e rovinato.-
Conosceva che un tempo io era stato felice, 
che avea partecipato ad una gloriosa esi­
stenza; ma io sentiva, riguardo al passato; 
come se quello dovesse essere un altro si­
stema di essere, come se io fossi improvvi­
samente caduto da una stella, e posato sopra 
un pianeta degenerato» 

(Continna) 
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«irate contare sulla mia assistenza, # almeno 
Sntro i limiti della giustizia e Btar sicuri che 
non permetterei che accadesse cosa contraria 
Gl'interessi dell'impero ottomano. Date opera 
«Hindi dopo il vostro ritorno a persuadere il 
fluitano della necessitò della cessione di-Can­
ata i ditegli che questo è un consiglio che io 
4b a S . M. 

J . «Questo sarà impossibile, disse Fuaà\ 
«erocchè per quanto so né il [sultano pò il 
suo governo daranno mai retta a cosiffatte 
proposte. » 

Quindi il discorso cadde sui confini della 
•••Gorbia e sulla quistione bulgara. Lo czar ter­

minando disse: «Bipetete a S. M. il salta­
ta quello che vi ho testé comunicato-, esor-

'• Melo ad aderire alle idee che vijho esposte. 
Avvertitelo pure ch'ò meglio avere 1 amicizia 
d'nn vicino, che non amici che sono all'altro 
rono del mondo, e che sebbene si vantino di­
fensori ad ogni costo, non fanno sperò altro 
che favorire la politica del primo (del vicino). 
Dite pure al sultano che questo vicino per 
ouanto sia conservativo finche si ascoltano i 
suoi consigli, potrebbe ad un dato momento 
cessare di esserlo, e che allora avreste a mi­
surarvi con tutte le forze a sua disposi­
zione.» 

Nello stesso Ltempo l'ambasciata russa a 
i Costantinopoli proponeva il progetto d'un'al-
leanza fra la Russia e la Turchia, progetto 
che fu presentato a Fnad pascià, subito dopo 
il suo ritorno. In questo progetto le propo­
ste russe apparivano di già modificate. In-

sola- la quistione serba .e bulgara era mo­
dificata, ma si chiedeva la neutralità della 
Turchia nelle complicazioni che potessero av­
verarsi, e la promessa del Divano di frego-
lare le connate quistioni direttamente colia 
Bu3sia all'infuori deli' ingerenza delle altre 
potenze. Sebbene una parte del ministero in­
clinava a prendere in considerazione queste 
proposte, i gran-visir AH pascià e il mini­
stro degli affari esteri Fuad pascià le respin­
sero senza neppure presentarle al Consiglio 
dei ministri. I russi ne sono furibondi e si 
affacendano per provocare una crisi di gabi­
netto. 

11 signor De Benedictis e stato arrestato" a 
Roma per sue opinioni politiche religiose. 
Nessuna carta compromettente gli fu trovata. 
Dicesi che sarà portato al confine. 

—- Ieri mattina fu arrestato cjui in Firenze 
il barone colonnello Gustavo Friggesy, nativo 
d'Ungheria, quegli che nella campagna del 1866 
espugnò da valoroso e prese la posizione di 
Monte Giovi noi Tirolo, e che a Ginevra de­
pose sulla tavola della presidenza del Con­
gresso, così detto della pace, tutte le sue de­
corazioni. 

Sappiamo che ieri sera fu scarcerato e in­
viato ai confini svizzeri. 

NAPOLI..— Tra i fatti avvenuti in Ar­
dore avvene uno che non trova riscontro nella 
storia d âlcun tempo. 

Tra le vittime cadute vi furono quattro 
donne. Una di esse venne trascinata per le 
vie, poi le si abbruciarono i piedi e la gambe, 
facendole soffrire strazi inauditi, deturpan­
dola oscenamente. 

In talo stato quella infelice fu esposta al 
sole per pili tempo semiviva. 

Aveva la povera donna un solo bambino 
per figlio, e nel dolore pregava quelle 'ene, 
perchè glielo facessero vedere per l'ultima 
volta. 

Infìtti la creatura fu portata e adagiata 
sul seno materno, ed indi a poco con un colpo 
di fucile fu uccisa, mentre la madre le dava 
l'ultimo bacio. 

Sono fitti che fanno orrore, 

c A I N I 
nomi 

Notizie ««nitaric» 
«Padova, 25 settembre 1867, 

Dal mezzodì del 24 a quello del 25 casi nuovi 
tre. 
Barison Luigi, d'anni 40, villico di Camin. 
Valentin! Giacinta, d'anni 35, villica di Bas-

sanello. 
Gaion Catterioa, d'anni 53, civile. 

Dei colpiti nei giorni precedenti, morti 3. 
Totale dal 27 luglio al mezzogiorno del 25 

settembre: 
Attaccati n. 94 — morti 61 — guariti 20 

— in cura 13. 
Dal Municipio 

«ROCCHI segr.* 
Balla provincia 24 Settembre'. 

Bagnoli casi 1. 

S. Eufemia nella notte scorsa, ma non riu­
scirono a perpetrare il progettato furto per­
chè scoperti da una inquilina della casa, e si 
diedero alla fuga. 

Offerte* Cantribuirono con largizioni a 
favore delle famiglie dei cholerosi : 
Trieste Giacobbe e Maso fratelli fu Bo-

najuto . . . , ', It. L. 300:— 
Società di Mutuo Soccorso dei Nego-

zianti ed Artisti 
Querengo dotìu Paolo. 
L Giu3eppe . 
JVL» • • • . • Jet» # • * • • » 
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Tftsia Francesco 
Dozzi Pietro 
Schiavon Gaetano 
N. N. . . 
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FIRENZE. — Laggesi nella Riforma ; 
Ci vien riferito che il Governo imperiale 

abbia denunziato al Governo italiano, che la 
"Francia interverrebbe nel territorio pontificio, 
qualora uomini armati oltrepassassero le fron­
tiere del regno. Su questo argomento si sa­
rebbero scambiate delle note fra i due pae­
si, il cui esito è ancora ignoto. Il governo del 
re, che esercita una severi sorveglianza alla 
frontiera e che per parte sua ha adempito 
oltre il dovere agl'impegni assunti con la 
Convenzione del 15 settembre 1864, avrebbe 
risposto che non rispetterebbe 1' obbligo di 
non intervento, ove un soldato francese ac­
cennasse di scendere sulla terra italiana. 

— Togliamo dalla Nazione: 
Un generale dell' esercito presentavasi nei 

giorni decorsi ad una stazione di Toscana, 
oude partire pel confine pontificio : «La linea 
è interrotta per via della pioggia, e il treno 
non parte» dissegli il capo-stazione. -,$$g 

Il generale fece qualche insistenza, ma in­
darno ; dovè piegare il capo e tornare indie­
tro, ottenendo prima dall' ufficiale ferroviario 
la promessa che V avrebbe fatto avvertire a 

•.domicilio del primo treno che fosse partito. 
Il generale si era allontanato da pochi 

• passi dalla stazione, quando il treno in que­
stione partiva. L'interruzione della ferrovia 
era falsa. 

Il generale fece il suo rapporto al mini­
stero , ed ora si sta investigando per qual 
motivo quel capo - stazione si fosse permesso 

. una simile burla. V ha chi suppone che il 
convoglio fosse carico di merci e di persone 
di contrabbando. 

— Dall' Opinione Nazionale: 
, S. M., scrive la Gazzetta di Torino, par­

tiva ieri poco dopo il mezzogiorno con treno 
speciale per Santa Vittoria e Sommariva di 
Perno. 

rj Ci giunge la lieta notizia, che speriamo 
sentire ufficialmente confermata, essere ulti­
mate e risolute, pel meglio deli' interesse ge­
nerale, le trattative fra il Governo e la So­
cietà dei Canali Cavour, per sciogliere le dif­
ficoltà dalle quali era circondata quella im­
presa e condurla al desiderato compimento. 

— Abbiamo da Terni questo nostro privato 
dispaccio: 

. GERMANIA DEL NORD. — Lo Staatsan-
geiger pubblica un decreto del re di Prussia, 
col quale il conte Otone di Stolberg viene 
posto a capo dell'amministrazione della pro­
vincia d'Annover. Il conte di Stolberg è im­
mensamente ricco, ed è uno dei più eminenti 
personaggi del partito conservatore prussiano. 
Il governo confida che mentre il suo nome 
gioverà a far accostare al governo la nobiltà 
anno va rese che seguita a tenere il broncio, 
la sua grande fortuna non sarà senza influenza 
sugli interessi di una borghesia abituata al 
lusso di una corte sovrana. 

—' A Berlino voci contradditorie sullo scio­
glimento della Camera prussiana. La Gazzetta 
della Croce fa credere questo scioglimento 
come probabile; al contrario la Corrispon­
denza provinciale lo smentisce, dicendo che 
dopo la' attività elettorale che il paese ha 
dovuto spiegare per le elezioni dei deputati 
al Parlamento federale, ed in presenza de­
gl'importanti lavori che tengono ora occupate 
le autorità, il governo non si vuole impe­
gnare in nuove elezioni, il bisogno delie 
quali non è dimostrato. 

«Notiamo inoltre, aggiunge il foglio mini­
steriale, che la Camera attuale ha sostenuto 
il governo in tutte le questioni importanti, e 
che. si ha diritto a sperare che il soprag-
giungere dei deputati che verranno dalle 
nuove provincie non diminuirà l'impegno 
della Camera a sostenere il Governo. 
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AMERICA.. — I giornali inglesi hanno da 
New-York, IO settembre, i seguenti dispacci: 

Il proclama dì amnistia del presidente 
Johnson fu pubblicato ieri. Dopo un lungo 
preambolo dice: — Il sig. Davis, il vice-pre­
sidente Stevens, tutti i capi di dipartimento, 
gli agenti del governo confederato, i briga­
dieri dell'esercito, gli ufficiali di marina, i 
governatori degli Stati confederati, le per­
sone che crudelmente maltrattarono i prigio­
nieri federali, le -fpersone state giudicate e 

(incarcerate, e tutte le persone direttamente 
impiegate nell'assassinio del presidente Lin­
coln, sono esclusi. 

Il sig. Wendeil Phillips, scrivendo ai gior­
nali di Nuova-York, dice che il presidente 
Johnson verrà messo in istato d1 accusa dopo 
l'assembramento del congresso. Egli consi­
dera l'amnistia siccome un atto di tradimento 
e di ribellione. 

Notizie di Messico del 1 settembre, assi­
curano che il corpo di Massimiliano non era 
giunto a Vera Cruz e negano l'annunzio 
della sua mutilazione. 

L'ammiraglio Tegethoff arrivò a Vera Cruz 
il 26 agosto, diretto per la capitale. 

Il figlio di Sant'Anna stava organizzando 
una spedizione ad Avana per invadere il 
Messico, allo scopo di deliberare suo padre 
che era tuttora in prigione. 

Cwll addetti al basso servigio «lei 
cholerosi frequentano a loro bell'agio le 
osterie ed i caffè, anzi si fanno lecito di la­
sciare in mezzo della strada il carretto con­
tenente gli oggetti appartenenti ai cholerosi, 
finche mangiano e bevono in detti pubblici 
esercizi. Questo e un inconveniente che non 
può più oltre tollerarsi, perchè il oopolo teme 
giustamente il contagio, e può da un mo­
mento all'altro venire a vìe di fatto contro 
agl'imprudenti infermieri. Noi scriviamo ner 
la seconda volta su questo argomento a fine 
di sollecitare una prudente disposizione dal­
l'autorità competente, e per scongiurare di­
sordini, che anche ieri in una osteria minac­
ciavano di farsi seri per cotesta ragione. 

DlelftiavasKioiie. — La Gazzetta di Mi' 
lano pubblica la dichiarazione seguente: 

Io dichiaro di appartenere ad una sola 
Massoneria italiana ed umanitaria, rappre­
sentata dal Grande Oriente, eletto nel giugno 
p. p. in Napoli, risiedente in Firenze mentre 
non abbiamo Roma, che vuole, in vista dello 
spirito universale pella Massoneria, la fratel­
lanza dei popoli, e non le autonomie, le quali 
sono un regresso, massime nelle aspirazioni 
italiane. 

Firenze, 21 settembre 1867. 
G. GARIBALDI. 

I ci t tadini trevigiani hinno comoreso 
che il miglior modo di profittare della liberta 
e quello di usare dei diritti derivanti dalla 
medesima col promuovere l'istruzione e l 'e­
ducazione del pò nolo. Quivi difatti dopo es­
sersi fondata la Lega Filantropi co-educativa 
che e già faconda, di seri risultati sia colle 
scuole, sia colle pubbHcazioni, è ora venuto 
in luce YArchivio Domestico, periodico set­
timanale di politica, ecenomia pubblica e pri­
vata, e varietà. Il suo programma si rias­
sume in queste auree parole: « Libertà, pace, 
lavoro.» Dal primo numero possiamo bene 
imprometterci che questi prinoipu saranno 
egregiamente svolti a profitto del popolo. 

Muova forinola ma t r imon ia l e . — 
Il divorzio, dice il cronista dell'International 
assume ogni giorno maggiori proporzioni, e 
verrà un tempo che lungi dall'essere un pri­
vilegio delle persone ricche, sarà a portata 
di tutte le borse. 

t Si divorzìerà con la stessa facilità con cui 
si eambia di amante e di ombrello. 

Noi non siamo contro il divorzio, Dio ce 
ne guardi ! ma vorremmo che quando il prete 
unisce due vittime con la catena del matri­
monio, usasse un linguaggio differente da 
quello chs insegna la sua liturgia. 

Quando i due fidanzati sono in presenza 
l'uno dell'altro, il prete, rivolgendosi alla 
sposa, dirà.* 

— Vuoi tu prendere questa casa signorilei 
questa carrozza a due eavalli e questi diamant, 
per tuo sposo legittimo ? 

- S i . 
Quindi rivolgendosi allo sposo: 
— Vuoi tu prendere questa nota non an­

cora pagata della sarta, questo enorme chi­
gnon postiGGio, queste bellezze artificiali e 
questo fragile temperamento per tua sposa 
legittima? 
• - Sì. 

Allora imponendo sopra ambi li sposi le 
mani; 

— Che quello che l'uomo ha in guisa così 
solenne unito, il primo venuto disunisca; la 
corte del divorzio farà il resto. 

Questo linguaggio sarebbe se non altro sìn­
cero e impedirebbe che molte vittime rima­
nessero infrante alla macina del molino coniu­
gale. 

ignoti ladri con rottura del muro esterno 
penetrarono nella casa del signor W. in via 

Diavi* di Pubblica Sion vessa» 
25 settembre. 

Arresto: 
B. Angela fu Domenico, d'anni 35 nata a 

Campoiarsego, qui domiciliata e prostituta, 
per tragressione delle discipline fissate dal 
regolamento. 

Sevvlxfo della Guardia Was. : Do­
mani, Giovedì, e chiamata a prestare il so* 
lito servigio di pattuglia la 10' compagnia. 
Luogo di riunione : piazza Eremitani, al Co­
mando, alle ore 8 \\2 pom. la prima muta» 
alle ore IO 1$ la seconda. 

.—-oo«»-—.'.• 
• L ^ * 

• . * " t * \ • ' . { 

U L T I M E N O T I Z I E 

Dal Diritto : 
Commentando l'altro ieri la nota apparsa 

sulla Gazzetta Ufficiale, noi accennavamo 
ad una dolorosa ipotesi che oggi si è av­
verata, 

I 

Fin dal dì che Garibaldi mo=ise da Firenze 
verso Arezzo, si parlò della ferma risolu­
zione del governo di arrestarlo. 

E infatti l'illustre generale e deputato 
venne arrestato, senza alcuna flagranza di 
delitto. L'arresto fu compiuto con grande ap­
parato di forza: il generale fu condotto verso 
la fortezza d'Alessandria. 

Non facciamo commenti, perche il fatto 
e troppo doloroso. D'altronde l'articolo d'oggi 
spiega a sufficienza il nostro pensiero. 

S i a m o c i tarati che l'arresto del generale 
Garibaldi ebbe luogo mentre egli stava ri­
posando in letto a Slnalunga! 

Sotto l'impressione delta notizia dell'arre­
sto del generale Garibaldi, quanti deputati 
poterono oggi trovarsi ad improvvisato conve­
gno si sono affrettati a indirizzare una let­
tera all'on. presidente della Camera, per ri­
cordargli la prerogativa parlamentare stata 
violata, in onta allo Statuto, nella persona 
dell'illustre loro collega e per invitarlo, ove 
già non l'avesse fatto d'iniziativa sua pro­
pria a procedere come con vien si a chi, nel 
silenzio della tribuna, è il legittimo tutore 
d«lla prerogativa dei membri della Camera 
elettiva. 

Sappiamo che da questa mattina l'ufficio 
telegrafico di Firenze ricevette l'ordine di non 
accettare dai privati nessun dispaccio po­
litico. 

Le voci corse della minaccia di un inter­
vento francese a Roma, prendono consi­
stenza. 

I giornali ufficiosi assicurano che il mi­
nistero italiano rispose dichiarando, che un 
tal fatto lo renderebbe sciolto da ogni im­
pegno. 

DISFA 
ma GR4FÌC 

(AO-BNZU. STBPANI) 

FIRENZE 24. — La Gazzetta Ufficiale 
pubblica la seguente dichiarazione: «L'agi­
tazione colla quale si voleva spingere il paese, 
a violare i patti internazionali, lungi dal cal­
marsi si era fatta più viva e più audace dopo 
la franca e precisa dichiarazione del Mini­
stero di essere fermamente risoluto a com­
piere il dover suo ed a mantenere la data 
fede. Il Ministero dovette convincersi che in 
questi ultimi giorni un gran numero di vo-f 
lontani s'incamminava verso le frontiere che de* 
positi di armi erano stati fatti; altri li ac­
compagnavano o seguivano. Il generale Ga-

• : - • 
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ribaldi, partito da Firenze e da Arezzo ; 
da Asinalunga si dirigeva verso i medesimi 
confini. Lo scopo di tale movimento era ora­
mai troppo palese; l'agitazione era veramente 
incominciata; sorgeva pel-governo la inelut­
tabile necessità, o di permettere che i trat­
tati fossero rotti, contro la fede pubblica, l'au­
torità della legge, e gl'interessi della nazione; 
o di mantenere la sua parola e serbare in­
violata, per quanto gli avesse a costare, la 
maestà delln legge. . 

Il ministero ha fatto il debito suo. . I vo­
lontari che si avviavano, o già erano alia 
frontiera, ebbero avviso di ritornare alle case 
loro; chi non volle vi fu ricondotto: il gene­
rale Garibaldi a Asinalunga avvertito iti 
nome della legge di dovere retrocedere; ' r i­
fiutando, fu condotto in Alessandria. 

Depositi dì armi furono sequestrati. Il mi­
nistero ha compiuto un doloroso dovere, ma 
se avesse più. oltre indugiato prevedeva con­
seguenze molto più dolorose. Il senno degli 
Italiani se non diminuì il dolore di questo 
uffizio lo ha reso meno difficile. Il ministero 
confida che per questa medesima prudenza 
abbiano a sparire subito le traccio di una agi­
tazione contro|la quale esso veglia nella co­
scienza del suo uffizio, per la dignità della 
parola Italiana pel vantaggio della Mazione. 

NUOVA YORK, 14. — Seward spedi ad 
Adams il 27 agosto un riassunto dei reclami 
j>er prede fatte dai corsari durante la ribel­
lione, incaricando Adams di richiamarvi ri­
spettosamente e seriamente l'assenzione di 
Stanley ed informarlo che il Presidente ri­
guarda l'accomodamento di questi reclami 
come necessario per ristabilire interamente 
le relazioni amichevoli dei due paesi. 

NUOVA YORK. Seward dice che il GOÌ 
verno federale accoglierà i reclami di simil 
genere dei sudditi inglesi, conchiude che le 
aggressioni al commercio americano durante 
ia ribellione furono cagionate dall'aver l ' In-
jghilierra riconosciuto i diritti dei bellige­
ranti ai ribelli, il cholera comparve ad Island, 
porto di Nuova York. 

ROMA, 24. — La voce che gli ufficiali 
della Legione d'Antibo abbiano date le loro 
dimissioni è completamente falsa. 

BERLINO, 24. — Il Consiglio federale 
accettò la proposta prussiana per stipulare 
il,trattato di navigazione coli'Italia. 

Il Consiglio invitò la Presidenza ad agire, 
affinchè il trattato di commercio del 1865 
tra io Zolhverein e l'Italia sia esteso a tutti 
gli Stati della Confederazione del Nord. 

VIENNA, 24. — Il Principe Ereditario di 
Russia arrivo a Vienna proveniente da Li­
vadia; recasi a Pietroburgo. 

AMBURGO, 24. — Il rapporto del Senato 
Sulla cessione d'Amburgo allo Zollverein re­
spinge provvisoriamente Ì! accessione ed in­
siste sul mantenimento di Amburgo come 
porto franco. 

DUBLINO , 23. Ebbe 
una collisione fra alcuni 

Otto persone furono 
«bbesi un morto. 

VIENNA, 24. — La Debalte annunzia che 
le trattative per una transazione finanziaria 
riuscirono completamente. L'Ungheria con­
tribuisce per 23 milioni alle spese dei Co­
muni e per 33 milioni all' estinzione del de­
lirilo, publico. Due Deputazioni redigeranno 
domani il protocollo finale. 

Il Reichsrath riprese oggi le sedute. 

luogo a Limmerik 
soldati ed il popolo. 
ferite da baionetta; 

mmm pi BORSA 
PABIGI settembre 23 

Rendita ir. 3 Oio . . . « 
» ital. 5 Oio apert. 
» fine mese . . . , 

Credito mobiliare francese 
JPerr. Vittorio Emanuele . , 

> Lombardo-venete . , 
» Rodane . . . . . 55 — 
> » (obbligaz.) . . 98 — 
» Austriache . . . . 483 — 

Prestito austriaco 1865 . . 325 — 
Coasolid. inglesi. . . ; . 943i4 

69 20 
48 55 
48 86 

226 — 
325 -
381 -

24 
69 20 
48 80 
48 85 

217 -
323 — 
381 — 

50 -
97 55 

482 — 
362 — 
945i8 
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Ferd. Campagna gerente responsabile. 

JS. 756 EDITTO 
Si notìfica che sopra Istanza 15 aprile 1867 

^ . 3 6 1 0 di Gio. Batt. Maluta di qui coll'av-
vocato Cerutti, al confronto di Nodari Pro-
«docimo pure di qui, abitante a S. Giovanni 
<letye Navi, esecutato ed al confronto pure 
4ei creditori inscritti sopra gli immobili sotto 
specificati si terrà triplice esperimento d'asta 
in quanto occorra nei giorni 30 ottobre, 13 
novembre, 2 dicembre 1867, nel Consesso 
J*f. 21 d'innanzi apposita Commissione dalle 
«re 10 ant. alle 3 pom. per vendita dei beni 

seguenti = 

"Distretto e Comune di Padova , Cir­
condar io Es te rno , Fraz ione di Salboro 
Contrada C u i z z a — 

Campagna di campi 36 circa con 
in due piani ed annessevi adiacenze /ormanti 
un sol corpo dell'Estimo provvisorio al N. 594 
e nell'Bstimo stabile ai N. 624, 625, 627, 
1646 per la superficie di pert. 131,05 colla 
rendita di L. 878,98, apprezzato in Italiane 
L. 24987,51. 

Condizioni 
i • L b b 1 * 

1. Lo stabile sarà deliberato nel 1 e nel 2 
incanto soltanto a prezzo superiore od almeno 

' eguale a quello di stima, e nel terzo a qua­
lunque prezzo, semprecchè basti a coprire i 
creditori inscritti sino al valore o prezzo di 
stima. 

2. Ogni concorrente dovrà cautare l'offerta 
col decimo del prezzo in Lire ital. 

3. Entro giorni otto dalla delibera dovrà 
l'acquirente depositare nella Cassa locale della 
R. Intendenza di Finanza il prezzo pure in 
Lire italiane, meno il decimo versato all'atto 
dell'Asta, giustificando poi entro i tre giorni 
successivi regolarmente il versamento stesso 
la Tribunale. Se vi saranno debiti tper im­
poste Prediali e Consorziali dovrà farne il 
pagamento. L'importo pagato sarà prededotto 
dal prezzo e si depositeranno in giudizio le 
bollette. 

4. In aggiunta di prezzo si drovanno pa­
gare nello stesso termine al procuratore della 
parte Attrice le spese di procedura dal pi­
gnoramento si è compresa la delibera sopra 
specifica da liquidarsi in caso di contesto dal 
Giudice. Tutte le spese successive, e con esse 
la tassa di trasferimento restano a carico del 
compratore. 

5. Lo stabile è fenduto nello stato ed es­
essere in cui sarà al momento della immis­
sione in possesso senza responsabilità dell'ese-
cutante, e senza obbligo in esso di manuten­
zione per caso di evizione, riservata per il 
caso ai compratore ogni opportuna azione 
contro 1' esecutato. 

6. Dal giorno del versamento del prezzo 
decorreranno a vantaggio dell' acquirente le 
rendite, e staranno a suo carico le puhbliche 
gravezze , salvi i conguagli a. suo cura col 
proprietario spogliato. 

7. Adempiute le suespresse condizioni il 
deliberatario otterrà a sua istanza 1' aggiudi­
cazione, ed immissione in possesso. 

8... Qualunque mancanza alle condizioni di 
di vendita darà diritto di chiedere il reincanto 
a tutte spese, danni e pericoli del delibera­
tario, che risponderà secondo i casi o col de-
positoo col credito inscritto. 

9. È permessa agli aspiranti l'ispezione e 
la copia degli atti per l'Asta. \ 

10. Gli atti per l'Asta saranno, seguita che 
sia, ritirati dalla parte esecutante onde pro­
vocare la graduazione. 

Ultimata questa procedura la relazione di 
stima; i certificati censuarii ed ipotecari re ­
stano a disposizione del deliberatario. 

Si pubblichi e si affigga come di metodo, 
e si inserisca per tre volte nel giornale Uf­
ficiale di Padova, 

Dal R. Tribunale Provinciale. 
Padova, 13 settembre 1867. 

Il Presidente 
ÌKanelAa. 

(1. p. 370.) CARNIO. 
^jpQijjrWWii^'Tr-^-ti—M-TT^T • mimi ̂  r n i r n i r ^ n u r r r nj i -""-"* '"**** m • H * ' * * » " • " * • * — — ^*s*~-*iml 

i ! 

DIREZIONE DEL CORPO DI MUSICA 
della (x. Nazionale di Padova. 
A v v i s o «ai CONCORSO. 

J • . « . 1 I 

In seguito a volontaria rinunzia del Signor 
Pietro Ferrari al posto di 1.° Flicorno aitò 
di concerto, ed in esito alla Nota 28 agosto 
p. p. N. 16494 della Giunta Municipale, viene 
aperto il concorso alla piazza suddetta a 
tutto il giorno 5. novembre p. v. 

Gli aspiranti dovranno produrre a questa 
Direzione entro termine preindicato le loro 
istanze corredate dei documenti seguenti. 

A. Fede di nascita. 
B. Certificato anagrafico rilasciato dall'Au­

torità ove domicilia il concorrente. 
C. Attestato medico di sana e robusta costi-

tuzione. 
D. Dichiarazione firmata da tre oneste per­

sone ed autenticata dal Sindaco sulla buona 
condotta dell'aspirante, oltre alle fedine di 
metodo. 

r 

^Saranno inoltre presi a calcolo tutti que 
documenti di servizi prestati come musicante 
che il concorrente producesse. 

Tutti gli aspiranti saranno sottoposti ad un 
esperimento coli' istrumento suindicato alla 
presenza di apposita commissione. 

Al suddetto posto di Bandista è assegnato 
l'annuo stipendio di It. L. 600 — oltre l'uni­
forme ed armamento che viene fornito dalla 
Giunta Municipale. 

1 

Gli obblighie discipline inerenti al detto posto 
sono contenuti nel Regolamento organico 
esistente presso questa Direzione che ha il 
suo uffizio in Piazza Vittorio Emanuele ed a 
cui potrà rivolgersi ogni aspirante. 

Padova, li 10 settembre 1867. 
Il Direttore 
T. Zaéco . 

Visto! li segretario 
Il Sindaco G. AGUJARI, 

A. MENEGHINI. 
(2. pubblicazione N. 362) 
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REGNO D'ITALIA 
PROV. DI PADOVA DISTR. DI CAMPOSAMPIERO 

MUNICIPIO DI CAMPO S. MARTINO 
AVVISO 

Approvata la separazione della Condotta 
Medico-Cdirurgica-Ostetrica di questo Co­
mune con il consocciato Comune di Curtarolo 
e rimanendo vacante questo Comune, si di­
chiara aperto il concorso a tutto il giorno 
31 del prossimo venturo mese di Ottobre. 

Gli aspiranti dovranno produrre le loro 
istanze a questo protocollo corredate dai se­
guenti recapiti: 

a) Fede di nascita 
b) Certificato di fisica costituzione , 
6) Documenti di legale autorizzazione al­

l'esercizio della Medicina, Chirurgia, Oste­
t r ic ia ed all'inestovacino. 

dj Attestazione di aver fatta una lodevole 
pratica biennale di un pubblico Spepale, e di 
aver sostenuta una condotta sanitaria. 

Il territorio del Comune è tutto in piano 
con buone strade, le più in Ghiaja. Ha 4 mi­
glia circa in lunghezza e 2 circa in larghezza. 
La Popolazione ascende a 2240 abitanti dei 
quali un numero non molto rilevante ha di­
ritto a gratuita assistenza. 

V onorario è di annue it. L. 1432.20 com­
preso V indennizzo del Cavallo. 

La nomina è di competenza dei Consiglio 
Comuanle vincolata alla superiore Approva­
zione, ed allo statuto Arcidncale 31 Die. 1858. 

Dal Municipio di Campo S. Martino 
15 settembre 1867. 

IL SINDACO 
,. F E M C E .LUIGI 1IRI4WA 

Gli Assessori il 'Segretario Int. 
Scalco Luigi Domenico Ferrari 
Facco Egidio 
2. pubbl. N. 363. 

COLLEGIO CONVITTO FEMMINILE 
Si avvertono le famiglie che il Collegio' 

Convitto BOCATTE verrà, pel nuovo anno 
scolastico trasferito da Bassano in Padova] 
riviera S. Michele Casa Rocchetti. •< 

Il nome dell' Istituto per lungo corso, di 
anni già conosciuto, la qualità dell'educazione 
impartita, la scelta dei Professori, la salubrità 
del locale lo raccomandano al pubblico favore. 
La direttrice madam. J. Bocatte, tenendo, il 
medesimo programma, non risparmierà cura 
alcuna per conservarsi la fiducia dei genitori. 

Il corso regolare degli studi comincierà col 
giorno 4 novembre, e si apriranno pure scuole 
per le allieve esterne. 

Il programma sarà spedito sollecitamente a 
chi ne facesse inchiesta. Le dimando sino a 
7 ottobre s'indirizzino all'Istituto in Bassano,. 
dipoi in Padova. 

(2 pub. n. 367) 
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C O N T R O M O L T I MALI 
BLLA 

Da molti anni soffriva d' un grave male alla bocca, e tutti i tentativi mi riuscivano 
senza effetto, anzi andava di continuo perdendo i miei denti sani, e quelli che ancora 
si trovavano nella mia bocca colla lingua si muovevano, le gengive sempre più si con­
sumavano, ed al solo contatto della lingua si insanguinavano, ed oltre a ciò si svilup-, 
pava nella mia bocca un odore immensamente disaggradevole, per cui mi risolsi di 
provare la tanto decantata 

Acqua Anaterina per la bocca 
d e l d o t t . J . O . P O P P c L e x r t i s t a 

Sui primordi dell' uso di questa ho trovato che non solo spariva il cattivo odore 
della bocca, ma ancora fortiflcavansi le mie gengive ed i denti si facevano sempre più 
saldi; di modo che m'accorsi di avere in breve tempo la mia oÒQpa di nuovo ristabilita; 
in seguito a ciò per sentimento di viva riconoscenza rendo pubblica la cosa anche per 
interesse d'altri ed attribuisco a questa sorprendente acqua la ben meritata lode. 

Vienna, Schottenfeld. 
conte G i u s e p p e SteinasI m. p. 

PfliCITI Padova R. DAMIANI farmacistaai Paolotti-, Verona A.Pamzi faa-
r U v i 8 I maoista, STECANELLA farmacista, F, FASOLI farmacista, SILBERKRAUSS, 

fratelli MUNSTER negozianti in chincaglie — Venezia: Deposito principale S.Moisò far­
macia ZAMPIRONI, C. BÒTNER farmacista — Pordenone: A. ROVIGLIO — Male: F. VEC­
CHIETTI —• Rovigno: ANGELO PAVAN — Trento: G. SEISER libraio, T. ZAMDRA — Udine: 
ANGELO FABRIS e FILIPITZZI farmacisti — Ceneda: C. COA farmacista -— Brescia : A. GI­
RARDI : farmacista — Milano : farmacia G. MOJA — Genova : CARLO BRUZZA. farmacista — 
Firenze: L. F. pIERi — Torino: farmacia TARICCO —Roma: ENRICO LÙOKE — Napoli'-
farmacia BEROANSTEL — Ancona : QUIR. BRUGIA — Sinigallia : SAVERIO BELFANTI. 

(2pub.n. 182) 
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È in.vendita al prezzo dì It L, 
AULA L I B R E R I A E D I T R I C E SACCHETTO 

* \ 

1/ €MBEItA del prof. » . TURAZZA 

D' 
. r " 

avi 

Nuova edizione in t e ramen te r i fusa e no tab i lmente aumentata 
e si spedisce franca di porto a domicilio dietro vaglia postale 

Tip. Sacchetto 
- ' * • • : - • 


